
■3 GENNAIO 1942 - XX 


SPEDIZIONE IN A BUON. POSTALE 







ESCE IN QUESTI GIORNI UN 
MAGNIFICO FASCICOLO DI 





DEDICATO AL 

GIAPPONE 
IN GUERRA 

Una eccezionale documen¬ 
tazione fotografica illustra la 
potenza del nostro grande al¬ 
leato, la sua flotta, il suo eser¬ 
cito, la vita del suo popolo. 
Scrittori che conoscono, 
per esserci stati, il teatro di 
guerra dell’Oceano Pacifico, 
vi danno la più chiara idea 
del gigantesco conflitto. 
50 PAGINE - 200 ILLUSTRAZIONI 
COSTA LIRE 3 

TUMMINELLI E C. EDITORI 

CITTÀ UNIVERSITARIA - ROMA 



Swtri levarli* - Particolare. 


Clima dolcissimo anche in inverno. 
NERVI • RECCO * S. MARGHERITA LIGURE 
CAMOGLI * PORTOFINO * PARAGGI 
RAPALLO « ZOAGLI * C H I AVA R I » LA¬ 
VAGNA * SESTRI LEVANTE * MONEGLIA 
LEVANTO* LERICI* PORTOVENERE 


INFORMAZIONI: ENTI PROVINCIALI PER IL TURISMO 
DI GENOVA. LA SPEZIA E TUTTI GLI UFFICI VIAGGI. 


lltltAIMO 

la pace die incanta 


CASA M PRIMO 
ORDINI CON « 
TUTTI LI COMO- W 
OITÀ MORIRMI 




UUFONO: 4SÓ9V 
I- CORBELLA profK 


SAV0UH0TU ROMA 


2 



















































CHURCHILL INVOCA SOCCORSO A WASHINGTON 


Con la caduta di Hong Kong è stato frantu¬ 
mato il vertice settentrionale del triangolo di¬ 
fensivo britannico poggiato a ovest su Singa¬ 
pore e a sud su Porto Darwin. Situato a 2700 
chilometri dalla prima di queste città e a 4000 
dall’altra, Hong Kong era un posto avanzato 
al quale gli inglesi attribuivano molta impor¬ 
tanza, come provano le ingenti spese sostenute 
dal Governo imperiale per fortificarla. Nel 
1937 fu erogata, a tale scopo, la somma di 
dieci milioni di sterline, la stessa che era stata 
impiegata per munire Singapore. 

La nuova vittoria giapponese aggrava sensi¬ 
bilmente la posizione degli anglo-americani nel 
Pacifico, già fortemente scossa fino dar primi 
giorni della guerra. Il colpo delle Hawai non 
solo ha tolto all’America la disponibilità totale 
o parziale di circa dieci delle sue migliori unità 
da guerra, ma ha reso inattuabile il piano stra¬ 
tegico di inviare al più presto possibile buona 
parte della sua flotta nella base navale di Sin¬ 
gapore. Ora se la vittoria giapponese delle 
Hawai ha annullato la possibilità dell’immedia¬ 
to congiungimento delle due flotte anglosasso¬ 
ni, il secondo colpo inflitto agli inglesi nelle 
acque della Malesia, ha definitivamente chiari¬ 
to agli americani che l’invio di grandi navi da 
guerra non solo è pericoloso, ma addirittura 
fatale. Nelle pericolose acque dell’Asia orien¬ 
tale, dove i giapponesi dispongono dovunque 
di salde basi aeree, nessuna flotta del mondo 
potrebbe sottrarsi al destino che ha colpito le 
corazzate britanniche. E’ probabile che gli 
Stati Uniti non saranno invogliati ad esporre 
la loro flotta ad una fine sicura, tanto più che 
dislocandola verso oriente, verrebbero private 
di ogni protezione quelle coste del Pacifico, 
che, dopo gli avvenimenti delle Hawai, non 
sembrano più tanto sicure. Negli Stati Uniti 
si levano già delle voci, le quali si domandano 
se la d : mezzata flotta delle Hawai sia ancora 
in grado di mantenersi in quelle isole o se non 
sarebbe addirittura preferibile il suo ritorno 
nei porti più sicuri, della Madrepatria. 

D’altra parte, la flotta inglese del Pacifico 
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è stata straordinariamente indebolita in seguito 
alla perdita delle sue migliori navi da batta¬ 
glia, mentre non è in grado di ricevere dei rin¬ 
forzi data la situazione del Mediterraneo, che 
non consente nessuno spostamento di unità, in¬ 
fluendo cosi in modo veramente drammatico e 
decisivo sulla lotta che si combatte nel Paci¬ 
fico. Ne consegue che essa non potrà opporsi 
a manovre giapponesi di sbarco sia sulla peni¬ 
sola di Malacca, sia sulle Filippine perchè — 
a parte i terribili aerosiluranti nemici — si 
troverebbe di fronte ad una flotta giapponese 
di molto superiore ad essa, sia in numero che 
in qualità. 

La più vicina base navale britannica resta 
oggi Singapore, che dista da Hong Kong cin¬ 
que volte quanto non disti l’isola di Hainan 
E’ importante il fatto che in quel settore il 
Giappone può facilmente impegnare forze ter¬ 
restri e marittime tali, che l’Inghilterra non è 
assolutamente in grado di stargli alla pari. Si 
riteneva concordemente che Singapore non 
potesse essere efficacemente difesa senza l’aiuto 
degli Stati Uniti. Ma dal momento che gli Stati 
Uniti non possono, allo stato delle cose, re¬ 
care ad essa alcun aiuto, è lecito concludere 
che la sorte di Hong Kong toccherà anche a 
Singapore. 

La situazione è così grave, che Churchill ha 
avvertito la necessità di precipitarsi a Washing¬ 
ton per domandare aiuti a Roosevelt. Nell’oc¬ 
casione, Churchill ha pronunziato un discorso 


davanti al Congresso degli Stati Uniti (26 di¬ 
cembre). Dopo avere affermato di essere stato 
durante tutta la sua vita « contro i privilegi >■ 
contro i monopoli », Churchill ha spiegato che 
la ragione del suo viaggio negli Stati Uniti 
era quella di accordarsi ■ col Presidente nella 
elaborazione dei piani militari per la « felice» 
continuazione della guerra. Ha parlato, quin¬ 
di, dei « penosi e inattesi episodi della guerra 
improvvisa, piombata sugli Stati Uniti in se¬ 
guito all’attacco dei tre Stati autoritari più 
potentemente armati ». Il conflitto è aperto — 
ha soggiunto — e non può terminare che con 
la loro sconfitta o con la nostra. « Voi certa¬ 
mente non sottovalutate la severità delle prove 
che dobbiamo ancora passare. Le forze colle¬ 
gate contro di noi sono enormi: si tratta di 
eserciti, flotte ed aviazioni potentemente arma¬ 
ti, perfettamente allenati e disciplinati, che 
agiscono secondo piani e progetti sperimentati 
e maturati da lungo tempo. Benché le nostre 
risorse in potenziale umano e materiale siano 
molto superiori, abbiamo tuttavia, molto da ap¬ 
prendere dagli avversari nell’arte della guerra. 
Abbiamo quindi, senza dubbio, davanti a noi 
altri momenti di tribolazione, numerose delu¬ 
sioni e spiacevoli sorprese ». 

C’è da trasecolare nell’apprendere che Chur¬ 
chill si dichiara fautore di una politica contro 
i privilegi e i monopoli, quando si sa che egli 
è il massimo esponente di una oligarchia, che 
è nata dai monopoli, che si è mantenuta coi 
monopoli e che sta insanguinando il mondo per 
conservare quei monopoli. D’altra parte, la te¬ 
meraria affermazione che gli Stati Uniti sono 
stati proditoriamente aggrediti dai tre Stati 
totalitari, messa a fianco della legge « affitti e 
prestiti » e di tutte le provocazioni rooseveltia- 
ne, riflette in pieno la ben nota ipocrisia an¬ 
glosassone contro la quale è insorto il mondo. 

Churchill ha detto di p'ù. Ha confessato, 
cioè, che il suo tentativo di difendere le posi¬ 
zioni britanniche nel Mediterraneo, gli ha im¬ 
posto la rinuncia ad assicurare una sufficiente 
difesa della Malacca e di tutto il vitale siste- 
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ma dell'Asia centrale, che dovrebbe preservare 
l’integrità dell’ Impero britannico. « Se avessi¬ 
mo stornato e disperso le nostre risorse tra la 
Libia e la Malacca ci saremmo trovati defi¬ 
cienti in entrambi i punti. Se gli Stati Uniti 
si sono trovati in svantaggio in vari punti del- 
l’Oceano Pacifico noi sappiamo che la causa è. 
in larga misura, l’aiuto che ci hanno dato in 
munizioni e armi per la difesa delle isole bri¬ 
tanniche e per la Libia e nella battaglia del¬ 
l’Atlantico ». 

Anche il tono dell’eloquenza eli Churchill è 
mutato e si è ben guardato dal baldanzoso 
ottimismo di poche settimane fa. « La questio¬ 
ne se la liberazione verrà nel 1942 o nel 1943 
o nel 1944, trova il suo posto nelle grandi pro¬ 
spettive della storia umana ». Non sono paro¬ 
le incoraggianti. 

A buon conto, si delinea già, su vasta scala, 
la successione degli Stati Uniti all’Impero bri¬ 
tannico. Cosa significa, se non questo, la con¬ 
venzione stipulata fra gli Suiti Uniti q, il Ca- 
nadà, in forza della quale i due paesi abolisco¬ 
no le frontiere economiche, mettono in comune 
le loro risorse, si avviano ad una vera e pro¬ 
pria unione? Chi non vede che l’unione econo¬ 
mica è la premessa dell’imminente fusione po¬ 
litica? Il fatto è di una importanza enorme ed 
è il preannuncio della dissoluzione del sistema 
imperiale britannico. Churchill ha cercato di 
mascherare questa dedizione inneggiando alla 
futura solidarietà anglosassone destinata a go¬ 
vernare il mondo, ma non è chi non veda che 
anche verificandosi questa ipotesi assurda l’In¬ 
ghilterra dovrebbe acconciarsi ad una posizio¬ 
ne di secondo piano, perchè gli Stati Uniti 
avocherebbero a sè il primato. 

Un senso di generale insicurezza si diffonde 
dovunque nel vasto Impero. Così il ministro 
delle Comunicaz:oni del Sud Africa, Sturrock, 
commentando l’incontro Churchill-Roosevelt, si 
abbandonava a queste amare confessioni : « La 
conseguenza diretta di quanto è accaduto negli 
ultimi quindici giorni è che il nostro Paese è in 
grave e imminente pericolo di essere attaccato. 
La situazione non-è più quella di poche setti¬ 
mane fa. Non si possono scusare coloro che 
non hanno previsto questo pericolo ed è indi¬ 
spensabile che si pensi a rimediare alle man¬ 
chevolezze passate ». In Australia non si di¬ 
mostrano minori ansietà pèr la piega che han¬ 


no preso gli avvenimenti. Il Primo Ministro 
Curtin ha informato la stampa di aver telegra¬ 
fato a Roosevelt e a Churchill esprimendo il 
punto di vista dell'Australia circa i problemi 
strategici ed economici del fronte del Pacifico 
e insistendo particolarmente sull’importanza 
che ha la base di Singapore nel sistema difen¬ 
sivo dell'Australia. 

Si apprende, intanto, che le forze dei così 
detti liberi francesi hanno occupato il piccolo 
arcipelago di Saint Pierre e Miquelon nel¬ 
l’America settentrionale. Per quanto Londra e 
Washington abbiano già battuto tutti i « re- 
cords » della disinvoltura, questa volta non 
hanno avuto il coraggio di confessare che l’a¬ 
zione condotta dall’ammiraglio Muselier si è 
svolta non solo col loro consenso, ma per loro 
istigazione. Così il Dipartimento di Stato degli 
Stati Uniti vorrebbe far credere che l’azione 
dell’ammiraglio Muselier « ha sorpreso tutte le 
parti interessate ». Ma il Governo di Vichy 
non si è lasciato ingannare e l’ambasciatore 
francese, Haye, ha subito rimesso alla Casa 
Bianca un’energica protesta per quanto è acca¬ 
duto. 

Mentre gli anglosassoni danno prove indub¬ 
bie di disorientamento, l’Asse coordina sempre 
meglio i suoi piani. Ne è una riprova il fatto 
che il Fuehrer ha assunto personalmente la di¬ 
rezione effettiva delle operazioni sul fronte 
orientale. Ne dava notizia egli stesso in un 
proclama (22 dicembre) rivolto alle truppe 
combattenti. 

« Come nello scorso inverno, verranno ap¬ 
prestate nuove unità e, soprattutto, verranno 
approntate nuove e migliori armi. 

« La difesa del fronte dell’ovest viene rin¬ 
forzata da Kirchenes fino al confine spagnolo. 

« Le difficoltà dell’organizzazione dei colle¬ 
gamenti di questo fronte, che oggi abbraccia 
tutto un continente e si estende fino all’Africa 
settentrionale, devono essere superate. Anche 
a ciò si riuscirà. 

« I preparativi per l’immediata ripresa del¬ 
l’offensiva in primavera, fino al definitivo an¬ 
nientamento dell’avversario all’est, devono ve¬ 
nire immediatamente affrontati. L’inizio di al¬ 
tre decisive azioni belliche è imminente. 

< Questi compiti impongono alle Forze Ar¬ 
mate ed al fronte interno di dare il massimo 
rendimento e di poter essere impiegati assieme. 


« Ma il massimo esponente della lotta delle 
Forze Armate è l’Esercito. 

« Pertanto, in vista di tali circostanze, quale 
Comandante Supremo delle Forze Armate ger¬ 
maniche, mi sono oggi deciso ad assumere io 
il Comando dell’Esercito stesso ». 

Due giorni dopo, il ministro degli Esteri del 
Reich, von Ribbentrop, in una intervista al¬ 
l’Agenzia di informazioni « Efe », faceva un 
quadro della situaz.one. Dopo avere ancora 
una volta dimostrato che la responsabilità del¬ 
l’estensione del conflitto ricade tutta su Roose¬ 
velt, von Ribbentrop ha messo nella dovuta 
luce il carattere antibolscevico della guerra. 

« Poco dopo l’avvento al potere del nazionalso¬ 
cialismo, la politica estera tedesca è stata in- 
fluenzata, in modo decisivo dalla sua insor¬ 
montabile antitesi col bolscevismo e col suo 
esponente il Comintern di Mosca. Perciò, sin 
dal 1933, P cr desiderio del Fuehrer, presi i 
primi contatti con Tokio dovè trovai compren¬ 
sione per un blocco di tutti gli Stati amanti 
dell’ordine contro la forza disgregatrice del 
bolscevismo. La Germania si sforzò, quindi* di 
far aderire anche l’Inghilterra a questo blocco 
dell’ordine ma urtò contro l’incomprensione di 
Londra ». 

Quali sono gli obiettivi del Tripartito? «Se 
oggi il signor Roosevelt sostiene che il Tripar¬ 
tito è stato concluso per la conquista del mondo, 
egli nasconde grossolanamente, sotto queste 
parole, le reali intenzioni di un megalomane 
che, nella Sua sconfinata ambizione, vorrebbe 
egli stesso conquistare il mondo. Per masche¬ 
rare le proprie intenzioni egli vuole attribuire 
simili intenzioni alle Potenze del Tripartito. 
L’alleanza militare, prevista nel Tripartito, si 
è realizzata soltanto per la spinta della politica 
di Roosevelt ». 

Da ultimo, il Ministro degli Esteri del Reich 
ha ripetuto che le voci di pretesi sondaggi di 
pace a Mosca vanno relegate nel mondo delle 
« miserabili chiacchiere ». Nessuna pace prima 
della vittoria risolutiva, totale. Conclusione : 

« 1) La questione sovietica sarà risolta definiti¬ 
vamente entro il prossimo anno ; 2) Le potenze 
anglo-sassoni si troveranno di fronte ad una 
sempre p ù perfetta sincronizzazione degli sfor¬ 
zi delle Potenze del Tripartito e dei loro allea¬ 
ti su tutti gli scacchieri dell’emisfero orientale; 
3) La lotta verrà condotta fino alla fine inesora¬ 
bilmente; 4) Parlare di sondaggi di pace tede¬ 
schi è semplicemente ridicolo e grottesco. La 
lotta dovrà concludersi e si concluderà con 
l’annientamento di una delle due parti. I giova¬ 
ni popoli di Europa e d’Asia trionferanno ». 

La vigilia di Natale, anche il Pontefice ha 
fatto sentire al mondo la sua voce. E in un 
messaggio ai popoli ha ribadito, in cinque pun¬ 
ti, quelli che sono, nel suo pensiero, i possibili 
capisaldi di una pace giusta e duratura. Nel* 
campo di un nuovo ordinamento fondato sui 
principii morali, non vi è posto « per la lesione 
della libertà, dell’integrità e della sicurezza di 
altre nazioni, qualunque sia la loro estensione 
territoriale o la loro capacità di difesa » ; non vi 
è posto « per la oppressione aperta o subdola 
delle peculiarità culturali e linguistiche delle 
minoranze nazionali, per l’impedimento e la 
contrazione delle loro capacità economiche, per 
la limitazione o l’abolizione della loro natura¬ 
le fecondità » ; non vi è posto « per i ristretti 
calcoli egoistici, tendenti ad accaparrarsi le 
fonti economiche e le materie di uso comune, 
in maniera che le nazioni meno favorite dalla 
natura ne restino escluse » ; non c’è posto « una 
volta- eliminati i più pericolosi focolai di con¬ 
flitti armati, per una guerra totale nè per una 
sfrenata corsa agli armamenti»; non c’è posto 
« per la persecuzione della religione e della 
Chiesa ». 






GLI INGLESI A BEN GASI 


I GIAPPONESI A HONG'KONG 


Dopo aver opposto al nemico successive, vi¬ 
gorose resistenze lungo tutta la zona litoranea 
che si stende ai piedi dell’altipiano Gebelico, da 
Ain el Gazala (o Fonte delle Gazzelle) a To- 
cra, le truppe italo-tedesche sono state costrette 
a sgomberare Bengasi, ridotta ormai un cumu¬ 
lo di macerie. Sulle pendici occidentali dell’al¬ 
tipiano e nel piano, tra Barce ed il capoluogo 
della Cirenaica, si è ancora combattuto con 
estrema asprezza; fino all’ultimo momento, i 
nostri valorosi soldati ed i camerati tedeschi 
hanno" opposto una disperata resistenza, ma 
alla fine hanno dovuto ridursi su posizioni op¬ 
portunamente scelte ad est di Bengasi, delle 
quali il nemico ha tentato iijvano di impedire 
l’assestamento. 

Ma se la superiorità numerica, la preponde¬ 
ranza dei mezzi corazzati e la più agevole pos¬ 
sibilità di rifornimento hanno finito col preva¬ 
lere, è da considerare, d’altra parto, che il va¬ 
lore del successo avversario è stato molto ridot¬ 
to dal prolungarsi della lotta e dal logorio in¬ 
tenso subito dalle forze britanniche. Se queste 
avessero potuto, secondo le illusioni del primi¬ 
tivo piano d’attacco, giungere a Bengasi o, peg¬ 
gio ancora, porre piede in Tripolitania nel giro 
di qualche settimana, il successo inglese sareb¬ 
be stato indubbiamente notevole ed avrebbe 
potuto avere conseguenze più o meno gravi nel¬ 
l’economia generale della guerra; m a poiché 
questo non è avvenuto, ed anzi il nemico, in 
seguito all’insuccesso assoluto della prima fase 
‘dell’offensiva, ha dovuto far continuamente af¬ 
fluire sul teatro della lotta nuove forze e mez¬ 
zi ed ogni giorno ha visto buona parte delle 
une e degli altri distrutta o logorata sulle sab- 


LO SGOMBERO DI BENGASI - IRRI¬ 
LEVANTE VALORE DEI GUADAGNI 
TERRITORIALI INGLESI IN AFRICA 
SETTENTRIONALE — I CONTRATTAC¬ 
CHI SOVIETICI SUL FRONTE ORIEN¬ 
TALE — LA VITTORIA GIAPPONESE 
AD HONG-KONG — I PROGRESSI 
NIPPONICI NEGLI ALTRI SETTORI 

bie del deserto marmarico, è evidente che la 
semplice, temporanea conquista di territorio ha 
un valore molto relativo. 

Interesse massimo delFavversario era di ri¬ 
solvere al più presto la lotta in Africa setten¬ 
trionale, per aver modo di disimpegnare la 
maggior quantità possibile delle forze colà im- 
pegnate e destinarle ad altri scacchieri opera¬ 
tivi, ove sono in gioco i destini stessi del- 
l’Impero. Ora, questo non ha potuto esser fat¬ 
to fino ad oggi, nè potranno gli Inglesi farlo 
in un tempo più o meno prossimo ; fino a quan¬ 
do truppe italiane e tedesche seguiteranno a 
fronteggiarle sull’amplissimo arco di costa che 
si apre oltre Bengasi e la flotta italiana rende¬ 
rà le acque del Mediterraneo sommamente in¬ 
fide per le navi britanniche, il Comando ingle¬ 
se sarà costretto a trattenere in Lib'a decine di 
migliai di uomini e centinaia e centinaia di 
carri armati, di cannoni, di aeroplani, nè potrà 
allontanare le sue navi dal mare nostro. Il 
guadagno territoriale, quindi, che è stato otte¬ 
nuto con tanto sacrificio e con così poca glo¬ 
ria, perde di significato e rimarrà, anche, per¬ 
fettamente sterile, ai fini complessivi della 
guerra. 


Sarà, poi, vano attendersi dalle autorità in¬ 
glesi qualche cifra... non addomesticata circa 
le perdite subite in queste sei settimane di bat¬ 
taglia libica; ma esse debbono essere state in¬ 
dubbiamente rilevanti, e non soltanto sulla ter¬ 
ra ma anche in mare così come è detto in altro 
articolo di questa rivista. E ci sia concesso in 
proposito nonostante esorbiti dal nostro compi¬ 
to, esporre la considerazione che anche il vin- 
colamento di rilevanti forze navali britanniche 
e di alcuni sottomarini americani in Mediter¬ 
raneo ridonda a scapito delle due potenze an¬ 
glosassoni nel Pacifico, ove esse si trovano in 
una condizione di evidente, considerevole svan¬ 
taggio di fronte ai Giapponesi-, senza saper 
ancora come poterlo colmare. 

Questa guerra, meno ancora di tutte l e al¬ 
tre, può essere considerata per compartimen¬ 
ti-stagni ; le forze impegnate in un settore ven¬ 
gono a mancare nell’altro, onde la potente at¬ 
trazione di forze e di mezzi nemici che l’Ita¬ 
lia seguita ad operare in Mediterraneo produce 
invitabilmente e produrrà danni di portata 
sempre più grave e, forse, irreparabili alle po¬ 
tenze anglosassoni. 


Sul fronte orientale, il Comando sovietico si 
ostina nel voler approfittare dei movimenti che, 
secondo il preannuncio ufficiale, le truppe te¬ 
desche stanno compiendo per raggiungere le 
prestabilite linee di svernamento e seguitano a 
lanciare violenti contrattacchi in quasi tutti i 
settori.; ma con essi le truppe sovietiche altro 
vantaggio non riescono a conseguire che l’oc¬ 
cupazione di qualche striscia di terreno già 
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abbandonata o della quale era stato deciso l’ab¬ 
bandono, pagandola a prezzo di perdite duris- 

Particolarmente accaniti sono stati i con¬ 
trattacchi russi nel settore meridionale, ove 
operano le truppe del Corpo di Spedizione Ita¬ 
liano. Per più giorni. neU’imminenza del Na¬ 
tale, le truppe nemiche hanno seguitato a sfer¬ 
rare attacchi su attacchi nell’ansa del Donez, 
ma le unità italiane e tedesche, in stretta col¬ 
laborazione, son riuscite sempre a sventare 
tutti i tentativi dei Sovietici, infliggendo loro 
perdite molto gravi. 

In uno dei settori tenuti dalle nostre truppe, 
il nemico era riuscito, il giorno 24, a fare tem¬ 
poraneamente irruzione in una località occu¬ 
pata da elementi avanzati del presidio di co¬ 
pertura. Ma un immediato contrattacco riusci¬ 
va ad avvolgere i reparti bolscevichi, e li co¬ 
stringeva ad arrendersi, restituendo così ai no¬ 
stri il saldo possesso della località contrastata. 

Particolare importanza assume in questi com¬ 
battimenti l’azione dell’artiglieria italiana e te¬ 
desca, che ha più volte preso efficacemente 
sotto il suo fuoco ammassamenti di truppe ne¬ 
miche, aprendo in essi vuoti spaventosi. 

Anche nel settore centrale, non ostante l'i al¬ 


pe r ver sare di furiose tempeste di neve, i So¬ 
vietici hanno seguitato a lanciare i loro,con¬ 
trattacchi, diretti probabilmente a cercare di 
allentare la stretta attorno a Mosca e di ricu¬ 
perare la disponibilità di qualcuna delle linee 
ferroviarie intercettate dai Tedeschi ; ma anche 
qui essi sono stati costantemente ributtati dal¬ 
le fanterie germaniche, in collaborazione con 
tutte le altre specialità delle forze armate. Ol¬ 
tre alla distruzione di numeroso materiale bel¬ 
gico, il nemico ha toccato, anche in questo set¬ 
tore, considerevoli perdite umane : oltre un mi¬ 
gliaio di uomini sul fronte di una sola divisione. 

Esito egualmente infruttuoso ha avuto, 
infine, qualche nuovo tentativo di sortita del¬ 
la guarnigione di Pietroburgo, spezzato anche 
esso nel sangue, ed alcuni attacchi sferrati 
contro le truppe finlandesi, nel settore della 
Carelia orientale ed in quello di Syvaeri. In 
nessun punto i valorosi soldati di Mannerheim 
— ai quali, nella ricorrenza natalizia, il Ma¬ 
resciallo ha rivolto un vibrante messaggio — 
hanno consentito che fosse modificata la situa¬ 
zione preesistente. Come già è stato accennato 
in queste pagine un altro, vigoroso proclama, 
qualche giorno prima del Natale, ha diretto 
alle truppe tedesche il Fuehrer, annunciando 


di aver assunto nelle sue mani il Comando del¬ 
l’esercito. figli ha, inoltre, preannunciato la 
ripresa della lotta sul fronte orientale per la 
prossima primavera e riaffermato la certezza 
assoluta della vittoria. 


Ma lo scacchiere operativo sul quale conver¬ 
ge in questi giorni l’attenzione stupefatta ed 
ansiosa di tutto il mondo, è quello del Paci¬ 
fico. Le imprese, infatti, che vi hanno saputo 
compiere ed i successi che vi hanno raggiunti, 
nel giro di pochi giorni, i Giapponesi, sono 
realmente mirabili. 

Dando uno sguardo ai singoli settori, tr t- 
viamo che nelle Filippine essi hanno effettua¬ 
to un altro sbarco, c di forze molto conside¬ 
revoli (quasi 100.000 uomini con un convoglio 
li ben ottanta navi) nel golfo di Lingaycn. a 
nord-ovest di Manila. E' veramente inesplica¬ 
bile — se non con la paralisi della flotta ame¬ 
ricana sorpresa a Pearl Harbour e con l'af¬ 
fondamento delle due grandi unità britanniche 
« Principe di Galles » e « Repulse », mentre 
muovevano ad incontrarlo — come mai un 
convoglio così imponente abbia potuto com¬ 
piere un tragitto tanto lungo, riuscendo quin- 









di ad entrare indisturbato nella baia ed a sbar¬ 
care tutto il suo carico, senza esser'disturba¬ 
to nè da navi ed aerei americani nè da unità 
britanniche. Certo è che, sotto la protezione 
di forti formazioni di bombardieri, tutte le 
ottanta navi sono giunte a destinazione c che 
le truppe giapponesi, posto appena piede a ter¬ 
ra, hanno iniziato l’avanzata verso l’interno 
dell’isola di Luzon, in direzione di Manila, 
sbaragliando le forze americane, che hanno 
tentato di opporsi alla loro marcia. 

Un altro sbarco, anch’csso di forze notevo¬ 
li per quanto meno numerose, i Giapponesi 
hanno compiuto sulla costa orientale della stes¬ 
sa isola, presso la località di Antinoman, 120 
chilometri a sud-est di Manila, così che l’avan¬ 
zata sul capoluogo delle Filippine si sta svilup¬ 
pando da due lati opposti, minacciando di pren¬ 
derla in una stretta irresistibile. 

Anche nella penisola di Malacca le truppe 
giapponesi stanno compiendo continui, celeri 
progressi; dopo aver occupato l’isola di Pe- 
nang, esse hanno varcato, con il grosso delle 
forze, il fiume Kurian, battendo in più punti 
l’avversario. Impadronitisi, quindi, dell’impor- 
tantc posizione strategica di Taiping, hanno 
proseguito nella marcia verso sud, occupando 
anche Ipoh, importantissimo nodo di comuni¬ 
cazioni e centro di una zona di produzione 
dello stagno. 

Contemporaneamente, anche le altre forze 
nipponiche operanti nella Malacca orientale e 
provenienti da Kota Barn progrediscono, del 
pari, verso la regione meridionale della peni¬ 
sola, ove si profila sempre più chiara la mi¬ 
naccia contro Singapore. 

Una reale, grande vittoria, intanto, hanno 
ottenuto i Giapponesi nella giornata di Nata¬ 
le, con la resa di Hong Kong. Nei giorni im¬ 
mediatamente precedenti, la lotta si era andata 
sempre più serrando attorno al grande centro 
anglo-cinese II sistema difensivo eretto sull’al¬ 
tura di Cameron, ultimo e più robusto baluar¬ 
do della piazza, era stato circondato dagli as- 
sedianti nipponici, e le artiglierie pesanti mar¬ 
tellavano incessantemente le opere permanen¬ 
ti in cemento; ad una ad una, queste cedeva¬ 
no, smantellate, mentre un’altra grandine di 
colpi si abbatteva sulla città, balenante d’incen¬ 
di. Nell’antivigilia di Natale, già furiosi com¬ 
battimenti si svolgevano per le strade della pe¬ 
riferia cittadina, finché, il mattino del 25, l’as¬ 
salto finale veniva iniziato all’alba contro le 
estreme posiz : oni dei difensori, situate sull’al¬ 


tura di Vittoria. Queste venivano rapidamente 
conquistate, con un irresistibile attacco alla 
baionetta ed a colpi di bombe a mano. Nel 
pomeriggio la situazione precipitava. Consta¬ 
tato, ormai, che non rimaneva più nessuna pos¬ 
sibilità di efficace difesa, il Governatore della 
città, anche per risparmiare alla popolazione 
civile nuovi, inutili danni, decideva la resa del¬ 
la città. Prima di sera, quindi, la bandiera 
bianca veniva issata sulla torre del palazzo del 
Comando. 

In tal modo, esattamente un secolo dopo la 
cessione di Hong-Kong fatta dalla Cina all’In¬ 
ghilterra, questa è stata costretta a sgomberar¬ 
la, ed i Giapponesi sono venuti in possesso di 
uno dei vertici del famoso triangolo Singapo- 
re-Manila-Hong Kong, sul quale era impernia¬ 
ta la difesa degli interessi anglo-sassoni nel 
Pacifico e sul quale essi contavano per poter 
sbarrare la via ad ogni iniziativa giapponese. 

La perdita di Hong-Kong è da intendersi 
quale un preludio a nuovi e più duri colpi per 


la potenza anglo-americana in Pacifico, tanto 
più che i Giapponesi, mentre seguitano a gua¬ 
dagnar terreno nelle Filippine e nella Malac¬ 
ca, vanno allargando continuamente il loro 
campo d’azione (anche in questi giorni hanno 
occupato l’isola di Wake, che con quella di 
Guam, già occupata, costituirà una specie di 
avamposto americano verso il Pacifico centra¬ 
le) e si vanno anche sempre meglio, e finora 
indisturbatamentc, affermando anche nell’iso¬ 
la petrolifera di Borneo e della Nuova Guinea. 

Nè essi trascurano di minacciare le porte 
dell’India, dalla Birmania, tant’è vero ch e la 
Gran Bretagna se ne mostra oltremodo preoc¬ 
cupata, procurando di attrezzare rapidamente 
una forte base a Rangoon ed inviando truppe 
al confine Birmano-Siamese. Ma qui, oltre che 
i Giapponesi, le truppe britanniche potranno 
trovarsi di fronte anche l’esercito della Tailan¬ 
dia, dato che l’alleanza militare tra Tokio e 
Bangkok è, ormai, un fatto compiuto. 

AMEDEO TOSTI 










LUOGHI CONTESI NEL PACIFICO: LE INDIE OLANDESI, LA NUOVA GUINEA. L'AUSTHALIA LA NUOVA ZELANDA E TUTTO IL POLVERIO DI ISOLE CHE SENTONO 
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Li GUERRA MALE IH DUE EMISFERI 


CHE COSA AVVIENE NEL PACIFICO 

Quello che sta avvenendo nel Pacifico e alle 
porte dell’Oceano Indiano è la conseguenza 
delle mosse iniziali e della situazione stratè¬ 
gica da esse determinata. Si tratta di una si¬ 
tuazione che si riassume in poche parole : « i 
giapponesi hanno acquistato il dominio del ma¬ 
re nel Pacifico occidentale e ne approfittano 
per effettuare pressoché indisturbati i traspor¬ 
ti di truppe e di materiali coi quali si assicu¬ 
reranno anche il dominio delle terre — peni¬ 
sole, arcipelaghi, isole — comprese in quel- 
l’ampio settore oceanico ». 

Probabilmente è già troppo tardi perchè gli 
americani e gli inglesi possano muovere al 
contrattacco e contrastare efficacemente la 
marcia nipponica. Ma, prima di azzardare del¬ 
le previsioni sugli sviluppi futuri della situa¬ 
zione soffermiamoci un momento a esaminare 
come si sia determinata e si conservi ancora 
la prcminaiza aero-navale nipponica in una 
area tanto vasta e nella quale le. due Demo¬ 
crazie anglo-sassoni appena un mese fa cre¬ 
devano di potere dedare la legge della loro 
forza al Giappone. 

Gli sviluppi delle operazioni iniziali sono 
noti e sono stati anche commentati sulle pa¬ 
gine di questa R vista ; perciò non torniamo 
su di essi, ma portiamo l’attenzione sulle loro 
conseguenze che sono state essenzialmente 
due : la distruzione o la immobilizzazione per 
danni di guerra di una ingente aliquota delle 
forze aero-navali anglo-sassoni dell’Estremo 
Oriente e del Pacifico; la conquista o l’attacco 
da parte dei nipponici di tutte le basi aero-na¬ 



vali nemiche più prossime al Giappone. Questi 
i risultati immediati dell’attacco di sorpresa o 
delle prime due settimane di lotta. Le conse¬ 
guenze di questi risultati sono • osi ovvie che 
ci limitiamo ad enunciarle. Anzitutto la flotta 
giapponese è divenuta di colpo nettamente pre¬ 
valente non già sulla totalità delle forze na¬ 
vali inglesi e americane, ma sul complesso del¬ 
le forze anglo-sassoni presenti nel Pacifico. 

I nipponici hanno cioè conquistato il dominio 
del mare. Per quanto tempo? Non sappia¬ 
mo, ma sicuramente per qualche settimana al¬ 
meno; perchè, se pure nel momento stesso in 
cui la Prince of Wales e la Repulse colavano 
a picco al largo della costa orientale della pe¬ 
nisola di Malacca altre due corazzate britan¬ 
niche avessero salpato l’àncora a Scapa Flow 
dirette per l’Estremo Oriente, se pure all’an¬ 
nuncio della ecatombe- americana di Pearl 
Harbour la flotta dell’Atlantico avesse volto 
la prora verso il Canale di Panama per por¬ 
tarsi nel teatro di guerra del Pacifico, molte 
settimane avrebbero dovuto trascorrere prima 
che questi trasferimenti da un capo all’altro 
del globo si fossero compiuti. Ma tale pron¬ 
tezza di reazione e di azione era ed è irrea¬ 
lizzabile; l'Inghilterra e l’America debbono 
prima orientarsi, consultarsi, agire di concerto, 
stabilire quale è la maggiore c più immediata 
minaccia, quale il settore che possono scoprire 
per ricoprirne un altro. Forse le decisioni re¬ 
lative alla linea di condotta da seguire in 
Estremo Oriente scaturiranno dall’ultimo col¬ 
loquio atlantico fra i due dittatori democra¬ 
tici. L’attuazione del programma ' concertato 
non potrà seguire che a distanza di parecchie 
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altre settimane. Ma nel frattempo i giapponesi 
procedono speditamente per la loro strada, 
senza perdere tempo. Hanno bloccata dal ma¬ 
re e investita da terra la piazza forte di Hong- 
Kong provocandone la resa in due settimane, 
mentre ne avevano preventivate sei. Hanno 
avviato al sud grossi convogli che sono giunti 
a destinazione praticamente indisturbati e han¬ 
no sbarcato forti contingenti a Luzon, a Min- 
danao, nel Borneo britannico. Procedono alla 
conquista dei Settlements dello Stretto mar¬ 
ciando da Penang su Ipoh c verso Singapore. 
Rinforzano le isole già strappate agli ameri¬ 
cani e poste a metà strada fra le grandi basi 
hawaiane e la vasta area terracquea contesa 
che è l’Insulindia, creando così una vera zona 
di interdizione alle future mosse controffen¬ 
sive dei nord-americani. 

Qualcuno potrebbe pensare che nello stesso 
modo in cui queste isole “del Pacifico sono 
passate dalle mani degli americani nelle mani 
dei nipponici, potranno domani ritornare in 
mano americana. Ma non è così. La presa di 
, ossesso nipponica è avvenuta in un periodo 
di prevalenza aero-navale così pronunciata che 
non si potrebbe invertire neppure colla con¬ 
centrazione di tutte le forze anglo-sassoni. Il 
contrastò esplorativo c aereo è mancato da 
parte anglo-sassone; non mancherà domani, 
quando inglesi e americani marciassero alla 
riscossa. Ogni base, ogni isola diverrebbe un 
centro di irradiazione della offesa dei bom¬ 
bardieri e dei siluranti nipponici contro le na¬ 
vi della spedizione avversaria. La flotta in¬ 
glese e la flotta americana con i relativi con¬ 
vogli sarebbero costrette ad un contegno pru- 
denz : ale che, se varrebbe ad evitare nuove di¬ 
sastrose perdite, varrebbe però altresì a im¬ 
pedire alle spedizioni anglo-sassoni dj riacco¬ 
starsi alle posizioni perdute. Non vi è dubbio 
quindi che la riconquista s : a irta di difficoltà 


Nel Mediterraneo conteso: 
pattugliamento di sicurezza 

(R.G. Luce - Esposito) 




e di incognite che non si vede come e quando 
gli anglosassoni potranno affrontare e supe¬ 
rare. Intanto continua il riflusso; c le indi¬ 
zioni di partenza della flotta americana arre¬ 
trano non di decine o centinaia di clrlometri, 
come in una guerra terrestre, ma addirittura 
di migliaia di chilometri. Di tale ordine di 
grandezza è di fatti l'alloutanamento di ogni 
minaccia offensiva che hanno ottenuto i nip¬ 
ponici con la conquista di Guam e di Wake. 
AH’iriterno della cerchia delle posizioni con¬ 
quistate, i giapponesi manovrano ora sicuri le 
loro forze navali, svolgono indisturbati i lor .. 
trasporti marittimi; mentre verso l’esterno 
continuano a sviluppare l’azione offensiva • he 
hanno portato con le navi di superficie e con 
gli aerei fino nel centro del Pacifico, ma che 
coi sommergibili è giunta addirittura sulle ci¬ 
ste della Californa, a 5000 miglia di distanza 
dall’arcipelago nipponico. Si è creata insom¬ 
ma una grande area all’interno della quale le 
forze navali e aeree dell’Inghilterra e degli 


Un documento impressionante: I' " Arie 
Royal '■ si inabissa (R.D.V.) 



Stati Uniti difficilmente potranno penetrare 
perchè fra poco non avranno più in essa al¬ 
cuna base d’appoggio; mentre dall’esterno di 
essa nessuna azione offensiva contro il Giap¬ 
pone sarà concepibile. Le frontiere del Giap¬ 
pone si sono dilatate sul mare, a distanze enor¬ 
mi dalla madrepatria; dentro queste frontiere 
la vittoria nipponica sui presidi americani e 
inglesi che ancora si battono e resistono, in 
condizioni però di crescente inferiorità, si può 
considerare certa. 11 nuovo urto, se avverrà, 
quando avverrà, si produrrà lontano dal Giap¬ 
pone e lontano dalle terre dalle quali l’impero 
del Sol Levante si appresta a trarre tutte le 
materie prime che gli facevano difetto. 

NEL SETTORE EUROPEO 

Se critica e sconfortante è la situazione bri¬ 
tannica in Estremo Oriente, difficilmente Lon¬ 
dra potrebbe guardare alle acque europee per 
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trarne motivo di conforto e di speranza. La 
valutazone delle più recenti perdite britanni¬ 
che, che l’Ammiragliato ha cercato di coprire 
quasi tutte con assoluta reticenza, lascia adito 
a molte incertezze. Ma lo stesso silenzio del 
nemico parla un linguaggio eloquente. Un’al¬ 
tra portaerei britannica — la quarta dall’ini¬ 
zio della guerra — è scomparsa nei gorghi del 
mare, colpita in Atlantico dai siluri di un 
sommergibile germanico. Giacché è questa la 
terza portaerei affondata da sommergibili, 
mentre un’altra unità è stata colata a picco a 
cannonate e nessuna portaerei è stata affon¬ 
data da aerei, l’ep : sodio sembra confermare le 
considerazioni che svolgemmo altra volta sul¬ 
la difficoltà che incontrano gli aerei ad attac¬ 
care e colpire questi grandi aeroporti galleg¬ 
gianti e semoventi, in ragione del loro formi¬ 
dabile armamento antiaereo e della difesa co¬ 
stituita dagli stessi reparti di aviazione da 
caccia che hanno a bordo i quali sono in gra¬ 
doni assicurare il decollo di numerosi appa¬ 



recchi nel volgere di pochissimi minuti. 

L’unità distrutta, che dalle prime notizie era 
stata qualificata per una della classe lUu- 
strtous, sembra essere invece l’ Unicom, cioè 
la più moderna delle portaerei britanniche, en¬ 
trata molto recentemente in servizio o forse 
alla sua prima missione di guerra; è verosimi¬ 
le infatti che questa nave fosse in trasferimento 
per Gibilterra per colmare il vuoto 'lasciato in 
quella sede dall’affondamento dell'Ark Royal. 

Secondo dati pubblicati all’epoca della co¬ 
struzione, VUnicom avrebbe avuto un dislo¬ 
camento di 14.750 tonnellate, un armamento 
di 6 cannoni antiaerei da 102 oltre a un ade¬ 
guato armamento di mitragliere, una velocità 
di 24 nodi e avrebbe portato 27 aerei. 

Altra perdita accertata (e ancora meglio, 
dal momento che sono stati raccolti i naufra¬ 
ghi) subita dalla Marina britannica nelle ul¬ 
time operazioni è l’incrociator e Neptune. Era' 
questa una unità moderna, e precisamente en¬ 


trata in servizio nel 1934; una delle 5 della 
classe Leandcr, navi di 7000 tonnellate, annate 
con 8 cannoni da 152 e di un buon armamento 
antiaereo e nelle quali la velocità è stata man¬ 
tenuta nei limiti di 32 miglia a vantaggio del¬ 
la corazzatura e della robustézza di scafo. 
(Segnaliamo, per confronto, che i nostri in¬ 
crociatori da 7000 e da 8000 tonnellate hanno 
velocità comprese fra i 35 e i 37 nodi ; i tipi 
De Grasse e La Gcdissonière da 8000 tonnel¬ 
late della marina francese hanno velocità di 
34 nodi). Navi solide, quindi, in relazione al 
tonnellaggio c al tipo che deve ascriversi alla 
categoria degli « incrociatori leggeri ». 

Nella faccenda del Neptune, l’interessante 
è notare che la sua perdita non vigne a sosti¬ 
tuire o a precisare con un nome qualcuna del¬ 
le perdite già annunciate, ma risulta essere 
una nuova perdita inflitta dalla Marina ita¬ 
liana a quella inglese nel Mediterraneo cen¬ 
trale e non accertata precedentemente. 

Evidentemente una potenza navale che ha 
incominciato la guerra con una settantina di 
incrociatori in servizio e una ventina in co¬ 
struzione, con 7 portaerei .in servizio e altret¬ 
tante in costruzione non crolla per la perdita 
di un incrociatore o d’una portaerei. Ma quan¬ 
do queste perdite si presentano e si rinnovano 
con ritmo accelerato anche la massima flotta 
del mondo non può tardare a risentirne le gra¬ 
vi conseguenze, specie se nel frattempo le ne¬ 
cessità difensive e la richiesta di naviglio da 
guerra aumentano anziché diminuire. 

Per questo ogni nave britannica affondata 
rappresenta una importante vittoria. Per que¬ 
sto il bilancio globale dell’ultimo mese su tutte 
le frontiere terrestri, marittime e aeree è lar¬ 
gamente vittorioso e promettente per le armi 
del Tripartito. 

GIUSEPPE CAPUTI 

,_:_ t 

La corazzata britannica " Repulse " 
di 32.000 tonnellate, affondata nelle 
acque malesi (R.D.V.) 
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I COLLEGAMENTI SUBACQUEI 

• a • 


Il taglio dei cavi sottomarini è uno dei pri¬ 
mi atti di ostilità che una delle nazioni m 
guerra cerca di compiere contro l'avversaria 
e questo ci porta a qualche considerazione cir¬ 
ca la tecnica delle trasmissioni e la rete dei 
cavi distesi nel Pacifico e nell’Atlantico torna¬ 
ti di attualità dopo le recenti interruzioni com¬ 
piute dai nipponici a Guam, centro principa¬ 
lissimo delle comunicazioni interoceaniche. 

Non sono ancora trascorsi cento anni dal 
giorno in cui il mondo apprese con delusione 
il fallimento del primo tentativo di comunica¬ 
zioni subacquee con poche miglia di cavo get¬ 
tate in fondo al mare. Oggi i fili elettrici sot¬ 
tomarini, agganciati alle estremità dei conti¬ 
nenti e distesi negli oceani, inviluppano il glo¬ 
bo come un sistema nervoso della civiltà mo¬ 
derna che si ramifica per centinaia di migliai ì 
, di chilometri. 

Fiorì nel secolo scorso un’intera letteratura, 
talvolta con riflessi romanzeschi, intorno agli 
ardimenti, alle delusioni e alla tenacia dei pio¬ 
nieri che si proposero di collegare con i fili 
del telegrafo lontane terre separate dalla bar¬ 
riera degli oceani. Parve allora meraviglioso 
ed inattuabile il progetto di collegare tutti i po¬ 
poli della Terra mediante un cordone continuo, 
trasmettitore quasi istantaneo, del pensiero u- 
mano, la cui lunghezza complessiva avrebbe 
dovuto esser pari circa alla distanza fra la 
Terra e la Luna. E l’esito infelice dei primi 
tentativi provocò infatti il crollo di molte spe¬ 
ranze. 

Prove tecniche di trasnrssione subacquea fu¬ 
rono eseguite per la prima volta nel 1840 u- 
sando fili isolati dapprima mediante canapa in¬ 
catramata, poi con caucciù e protezione di tubi 
di piombo. 1 risultati furono soddisfacenti; mi¬ 
gliorarono in seguito allorché dal Siemens e 
dall’Armstrong venne adottato un rivestimento 
in guttaperca. Per due volte fu disteso un ca¬ 
vo tra Dover e Calais, ma gli apparecchi di 
ricezione rimasero sempre silenziosi. Non fu 
possibile allora rendersi ragione dell’esito osti¬ 
natamente sfavorevole. Soltanto alcuni anni 


dopo, nuove esq^Fenzc ed anche alcune av¬ 
venture incontrate dagli equipaggi delle navi 
che traversarono i grandi oceani per posare i 
cavi, rivelarono quali errori tecnici si oppone¬ 
vano alla ricezione dei segnali e quali im¬ 
prevedibili insidie stanno talvolta in agguato, 
nelle inesplorate profondità marine, contro l’o¬ 
pera dell’uomo. Le amare delusioni iniziali non 
scoraggiarono tuttavia gli autori del proget¬ 
to ; dopo un decennio il primo telegramma sot¬ 
tomarino veniva finalmente ricevuto attraver¬ 
so la Manica. I buoni risultati ottenuti colle¬ 
gando La Spezia con Bona attraverso la Cor¬ 
sica e la Sardegna indussero finalmente a ten¬ 
tare la grande prova tra l’America e l’Europa. 
Nel 1858 due navi si incontrarono nel centro 
dell’Atlantico, congiunsero il cavo e lo diste¬ 
sero allontanandosi in direzioni opposte. Ma i 
resti di quel cavo rimasero inutilmente abban¬ 
donati nel fondo del mare poiché non fu pos¬ 
sibile mai ottenerne il funzionamento. Sette 
anni dopo, con grandiosità senza precedenti, 
mentre il mondo intero si appassionava all’im¬ 
presa, la nave Great Eastern gettava un nuo¬ 
vo cavo transatlantico. E’ memorabile la sto¬ 
ria di questa avventurosa crociera ch e si ri¬ 
solse ancora fatalmente con esito disgraziato. 
Dal fallimento della grande impresa un fan¬ 
tasioso romanziere fu indotto a descrivere fo¬ 
schi paesaggi sottomarini popolati da mostri e 
mammiferi giganteschi che stritolavano con le 
formidabili mascelle la lunga fune appesa ai 
due continenti. Il romanziere, come vedremo, 
poteva avere ragione. 

NEL FONDO DELL'OCEANO 

Il tentativo fu ripetuto l’anno seguente, e 
nel 1866 finalmente il primo messaggio tele¬ 
grafico veniva scambiato tra l’Europa e l’A¬ 
merica. II successo provocò l’estensidne senza 
limiti della rete dei collegamenti mondial'. E’ 
nel Pacifico che la posa dei cavi ha raggiunto 
lo sviluppo maggiore; la rete complessiva, com¬ 


prese le diramazioni ed alcuni tratti tuttora in 
costruzione, supera i centocinquantamila chilo¬ 
metri. L’oceano è traversato da tre cavi prin¬ 
cipali. Quello inglese, collocato nel 1902 e rad¬ 
doppiato dopo la prima guerra mondiale, con- 
g unge l’Australia e la Nuova Zelanda al Ca- 
nadà con una lunghezza di 13-55° chilometri. 
Un cavo americano, collocato nel 1905, colle¬ 
ga San Francisco a Shangai e al Giappone via 
Honolulu Guam e Manila con varie dirama¬ 
zioni. Il terzo cavo transpacifico è il più lun¬ 
go del mondo: posato dal Giappone agli Stati 
Uniti, attraverso le Bonin le Marshall c le 
Hawai, si estende per ben 14.300 chilometri. 

La rete complessiva transpacifica raggiun¬ 
ge dunque una lunghezza quasi pari alla metà 
della distanza dalla Terra alla Luna. 

Apposite navi sono state costruite negli ul¬ 
timi anni per la posa e per la riparazione dei 
cavi. Lunghe crociere si eseguono per assicu¬ 
rare la continuità delle trasmissioni; i cavi se¬ 
polti nel fondo dei mari non sfuggono al con¬ 
trollo dalla superficie in quanto di ogni trat¬ 
to si conoscono esattamente la posizione e la 
quota. La monotonia dei viaggi per la posa dei 
cavi è talvolta interrotta da rivelazioni del¬ 
l’ignota vita che si svolge negli abissi. Du¬ 
rante la navigazione, svolgendosi da un tam- ' 
latro e quindi da una puleggia di poppa, il 
cavo scende in mare con una velocità massima 
di navigazione di otto miglia orarie. 

Il conduttore, costituito da fili di rame puris¬ 
simo, è avvolto con uniforme spessore da una 
miscela isolante di vari tipi di guttaperca il cui 
peso varia da 130 a 450 libbre per miglio nau¬ 
tico. Proteggono l’anima — costituita dal con¬ 
duttore c dall’: solante — un’imbottitura di iuta, 
una robusta armatura di fili d’acciaio 0 di fer¬ 
ro e spesso a immediato contatto, se la pro¬ 
fondità di posa non è molto grande (verso i 
2000 metri edi anche un po’ oltre), un avvolgi-! 
mento di nastro d’ottone. Il nastro ha lo scopò 
di preservare la guttaperca dai danni micidia- 
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Scnonchè le tensioni elettriche eccessive usa¬ 
te dannegiavano l’isolamento; fu per questa 
ragione che non funzionò il primo cavo tran¬ 
satlantico. Oggi, con nuovi perfezionati sistemi, 
e c'oè mediante il cabloscillografo — si tratta 
sempre di un galvanometro — che dispone di 
un appareto scrivente, si ottiene una chiara re¬ 
gistrazione anche quando vengono trasmessi 
2400 segni elementari al minuto. 

GUASTI E INTERRUZIONI 

Come noto, non è l’alfabeto Morse, basato 
su una sola polarità con segnali lunghi e bre¬ 
vi, che si presta a tal genere di trasmissioni ed 
a tali velocità, ma bensì uno speciale alfabeto 
cablografico mediante combinazioni di fori ese¬ 
guiti su un nastro di carta pergamenata che 
scorre nel trasmettitore. 

La perfezione e la sicurezza ottenute nel 
funzionamento dei cavi sono oggi assolute. 
Tuttavia si verificano talvolta interruzioni im¬ 
provvise. In tal caso le navi guardacavi ini¬ 
ziano la perlustrazione. E durante la crociera 
incontrano talvolta strane sorprese. 

Prima della guefra una nave americana par¬ 
tì per procedere a una riparazione. La ricerca 
del cavo non presenta difficoltà : di ogni tratto 
la profondità e la posizione sono peifet- 
tamente conosciute. Iniziata la manovra di sol- 
levamento si pescò il cavo danneggiato con gli 
appositi grappini, da una profondità di circa 
500 metri. La pesca fu emozionante poiché 
venne a galla anche il cadavere di un capo¬ 
doglio lungo nove metri. Le formidabili ma¬ 
scelle erano trafitte e avviluppate dai fili del- 
l’armatura. 

Più recentemente, nel Pacifico, un cavo e- 
stratto dalla profondità di mille metri teneva 
prigioniero nell’armatura sconquassata un gi¬ 
gantesco cadavere di capodoglio lungo circa 
quindici metri. 

Non è difficile immaginare le ragioni che 
inducono questi grandi mammiferi del mare 
ad assalire l’innocuo cavo sottomarino. Cruen¬ 
te battaglie avvengono nelle cupe solitudini de¬ 
gli abissi, fra mostruosi calamari giganti che 
mai appaiono da vivi alla superficie ma di cui 
è stato catturato qualche esemplare, e i gigan¬ 
teschi capodogli. Questi sono ghiottissimi dei 
grossi molluschi e certamente scambiano il 
cavo per un’appendice di calamaro. Poiché so¬ 
no sempre sicuri, malgrado il terribile amples¬ 
so dei tentacoli che si attorcigliano al corpo 
come serpenti, di stritolare la preda con le pos¬ 
senti mascelle, muovono decisamente all’assal¬ 
to. Con cieca furia divoratrice si accaniscono 
contro quel cordone innocuo e inerte. Ma que¬ 
sto diviene improvvisamente un invincibile ne¬ 
mico allorché- i fili d’acciaio dell’armatura 
sbranata si conficcano sempre più profonda¬ 
mente nelle fauci del mostro. Il terribile nemi¬ 
co dei polipi armati da'tentacoli lunghi anche 
una decina di metri finisce con il soccombere 
nella lotta insensata contro il cavo sottomarino. 

Ora le navi americane e inglesi dovranno 
sospendere le crociere di vigilanza, chè i cavi 
transpacifici sono evidentemente controllati 
dai Giapponesi. I tronconi tagliati fluttuano 
come inerti tentacoli in fondo all’oceano. Ma 
non vi è da preoccuparsi per questo. Quando 
sarà giunto il momento i Giapponesi stessi, che 
sono molto esperti anche in questa materia, 
provvederanno al riallacciamento. In breve 
tempo il chirurgo dei cavi eseguirà la sutura 
dei monconi e un flusso di notizie a noi gra¬ 
dite sarà ristabilito attraverso il grande oceano. 


li di alcuni animaletti marini. Durante i primi 
tentativi transoceanici un tratto di cavo ripe¬ 
scato, da cui non si ottenne mai funzionamen¬ 
to, dimostrò l’opera distruttrice delle minusco¬ 
le teredini che avevano divorato la guttaperca 
penetrando sino al conduttore. 

Allestite le difese contro, gli insidiosi paras¬ 
siti del mare, occorre prevenire i danni che 
possono derivare dalle tempeste, dal moto on¬ 
doso del mare, dalle correnti e, qualora si tratti 
di bassi fondali, dalle àncore e dagli arnesi da 
pesca. Si provvede a eliminare inconvenienti 
di tal genere mediante tipi di armatura di robu¬ 
stezza e peso adeguati alle profondità : i peri¬ 
coli di erosione dovuti al moto ondoso e ad 


altre cause diminuiscono con l’aumentare del¬ 
la profondità. La quota di posa è subito cono¬ 
sciuta, prima che il cavo tocchi-il fondo, me¬ 
diante i moderni sistemi di scandaglio acustico 
o ultrasonoro che del fondo stesso consentono 
una rapida, misura. Ma quasi sempre il falli¬ 
mento delle prime comunicazioni oceaniche era 
dovuto a imperfezioni tecniche. Si usò in prin¬ 
cipio per la ricezione il cosidetto galvanometro 
parlante, ch e rivelava le correnti in arrivo me¬ 
diante il moto di uno specchietto le cui oscilla¬ 
zioni riflettevano un raggio di luce. Amplifi¬ 
cando tali oscillazioni si leggevano chiaramen¬ 
te i segnali pervenuti. Si trasmetteva allora 
con una velocità di quindici lettere al minuto. 
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E' possibile ricostruire oggi il complesso del¬ 
le azioni aeree, che portarono all’affondamen¬ 
to della « Principe di Galles » e della « Repul¬ 
se », la cui sparizione dalle acque di Singapo¬ 
re tanto pregiudizio doveva apportare alla si¬ 
tuazione strategica generale dell’Inghilterra 
nei mari dell’Oriente. 

Sin dal primo giorno del conflitto le acque 
di Singapore erano intensamente sorvegliate 
da sommergibili nipponici; uno di essi potè 
osservare i movimenti della Squadra britanni¬ 
ca che da Singapore mosse verso l’alto mare. 

La rotta venne sorvegliata durante tutto il 
giorno, senza che il Comando della Squadra se 
ne avvedesse, tanto che nel pomeriggio del 
giorno 8 un messaggio dell’Ammiraglio Thom 
Phillips, comandante della Squadra, trasmesso 
a tutte le navi della formazione diceva : « Il 
nemico ha effettuato diversi sbarchi sulla co¬ 
sta settentrionale della Malesia; altri trasporti 
celeri sono al largo della costa. Questa è la 
nostra occasione. Abbiamo descritto un largo 
circolo, per evitare gli apparecchi da ricogni¬ 
zione c speriamo di sorprendere il nemico poco 
dopo l’alba di domani ». 

Evidente fu la carenza dell’osservazione ae¬ 
rea marittima britannica, che rese possibile la 
tenace ed ininterrotta osservazione fatta dai 
sommergibili giapponesi su tutti i movimenti 
della flotta, come evidente si dimostrò la mi¬ 
rabile cooperazione fra questi sommergibili e 
le rispettive forze aeree, che tanta parte poi 
dovevano avere nelle ulteriori vicende. 

Alle 5,20 di quella stessa sera gli altoparlan¬ 
ti della «Repulse» avvisavano gli equipaggi: 
« Apparecchi nemici in vista ! Ai posti di azio¬ 
ne ! ». Trattavasi di un idrovolante bimotore da 
ricognizione che rimase per un paio di ore al 
margine dell’orizzonte. Apparvero poi altri due 
ricognitori che da lontano seguivano la rotta 
delle navi, senza che da queste fosse possibile 
effettuare alcuna reazione contraerea. 

Eppure gli incrociatori pesanti c le due co¬ 
razzate avevano a bordo apparecchi da caccia 
da poter catapultare; come mai non ne usa¬ 
rono? Alle ore 21,05 1111 altro messaggio del¬ 
l’Ammiraglio diceva : « Siamo stati avvistati da 
tre aeroplani nemici, dopo averli evitati tutto 
il giorno. Il loro convoglio di truppe si sarà 
ormai disperso. Troveremo ad attenderci forze 
aeree nemiche; facciamo quindi ritorno alla 
base ». 

La mattina successiva gli altoparlanti an¬ 
nunciavano alle 6,30 : « Ricevuto ora un mes¬ 
saggio in cui c’informano che il nemico sta 
sharcando a nord di Singapore. Lo raggiun¬ 
giamo ». 

Alle 10,20 venne avvistato un bimotore nip¬ 
ponico: alle 11,15 comparvero all’orizzonte al¬ 
tri sei apparecchi. Fu quello l’inizio del super¬ 
bo attacco degli aerei nipponici. Alle 11,18 tut¬ 
ti i pezzi della « Repulse » cominciarono a vo¬ 
mitare proiettili contro due apparecchi, che 
sorvolavano ripetutamente la corazzata senza 
lanciare bombe. Essi riuscivano così a galva¬ 
nizzare la difesa della corazzata c tutto il ser¬ 
vizio di osservazione, distogliendolo da ciò che 



intanto altri aerei si accingevano a compiere. 
A bordo si avvertì intanto una fortissima e- 
splosione, che fece tremare la « Repulse ». 
Bombardieri in quota lanciavano bombe di 
grossissimo calibro sulla nave; e una di esse 
colpi in p:eno il ponte di catapultamento, dove 
ebbe presto a svilupparsi un violento incendio. 
Proiettili traccianti frattanto colpivano in pie¬ 
no un velivolo nipponico che poco dopo preci¬ 
pitava in mare. 

Alle 11,45, dopo un breve intervallo di cal¬ 
ma relativa, furono avvistati altri nove appa¬ 
recchi. Alle 12,io essi si concentravano sulla 
nave ammiraglia « Principe di Galles », e l'at¬ 
taccavano. Ad un tratto una massa enorme di 
acqua e di fumo si alzò dalla poppa della na¬ 
ve; un siluro ed alcune bombe l’avevano col¬ 
pita. Nonostante il fuoco infernale della co¬ 
razzata, gli aerei seguitarono i loro attacchi c 
la corazzata cominciò ad inclinarsi sulla sini¬ 
stra. Dopo io minuti, avendo ormai scaricati 
tutti i loro ordigni micidiali, gli aerei si allon¬ 
tanavano. Seguì poi un’altra ondata di veli¬ 
voli che ancora una volta attaccarono decisa¬ 
mente il colosso ferito; un altro siluro esplose 
contro la sua poppa, uno verso il centro ed un 
altro a prua. Un’altra ondata di velivoli frat¬ 
tanto si dirigeva contro la « Repulse » e tre 
siluri scoppiarono contro le sue fiancate, fa¬ 
cendo inclinare profondamente sulla destra la 


nave, al punto che il personale, che frattanto 
aveva avuto l’ordine di portarsi sul ponte prin¬ 
cipale, non riusciva a tenersi in piedi, perchè 
le suole delle scarpe scivolavano sulle lastre 
d’acciaio. 

Un’ultima ondata diresse i suoi attacchi con¬ 
tro tutte e due le corazzate, la cui sorte ormai 
era già segnata. Il mare era di color plumbeo 
per la grande quantità di nafta di cui era co¬ 
sparso. Lentamente le navi vennero inghiot¬ 
tite nei gorghi dell’abisso, ed i cacciatorpedi¬ 
niere di scorta, che dagli aerei giapponesi non 
furono degnati di alcuna attenzione, si dettero 
al salvataggio dei naufraghi. 

L’attacco nipponico avvenne ad una certa di¬ 
stanza dalle coste malesi. 

In tutta questa drammatica vicenda, se è 
spiegabile l’assenza della caccia imbarcata sul¬ 
le corazzate, la cui partenza fu resa impossi¬ 
bile dalla distruzione dei ponti di catapulta¬ 
mento, non è spiegabile l’assenza di quella im¬ 
barcata sugli incrociatori, che non ebbero il 
minimo disturbo da parte degli attaccanti; più 
inesplicabile ancora sembra l’assenza dei cac¬ 
ca che sarebbero potuti partire dalle basi del¬ 
la Malesia, avendo essi, dotati di forte velo¬ 
cità, autonomia suffic entc per raggiungere il 
cielo della battaglia, almeno verso la fase fi¬ 
nale dello, scontro, tanto più che il Comando 
di S'ngapore dovette essere avvisato fin dalla 
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flette precedente a che cosa probabilmente sa¬ 
rebbe andata incontro la Squadra, già tenuta 
d’occhio dagli aerei nipponici. 

Evidentemente si verificò una inadeguatez¬ 
za di funzionamento e di collegamenti fra il 
comando della Squadra in mare e quello di 
Singapore. Sopratutto la guerra dovette sor¬ 
prendere il settore della Malesia in una crisi 
di preparazione e di assestamento di tutti i 
complessi aspetti dell’attrezzatura bellica della 
penisola, specialmente in fatto di mezzi aerei. 

Gli avvenimenti posteriori confermano que¬ 
sta ipotesi, perchè in tutte le vicende, anche 
della guerra terrestre in pieno sviluppo nella 
Malacca ed altrove, i nipponici hanno avuto 
grandemente facilitato il loro compito dalla 
scarsa reazione aerea britannica. 

Nelle varie operazioni in corso nella Ma- 
lacca, nella Birmama, nelle Filippine, nel Bor- 
neo e nella Nuova Guinea, il fattore aereo nip¬ 
ponico sta assolvendo un- compito mirabile 
c l’intenso traffico marittimo che avviene tra 
l’arcipelago della Madrepatria, le ormai nume¬ 
rose basi d’appoggio continentali e le isole, sul¬ 
le quali sono in sviluppo le azioni militari ter¬ 
restri, è intensamente protetto dall’esplorazio¬ 
ne marittima, che finora ha preservato larga¬ 
mente la Marina nipponica dalle insidie subac¬ 
quee, facili a verificarsi in zone di mare, per 
loro conformazione favorevoli alla insidia 
stessa. 

Su terra l’Aviazione giapponese ha cercato, 
in massima parte riuscendovi, di paralizzare il 
più possibile gli aeroporti britannici o ameri¬ 
cani, in maniera da rendere sempre più accen¬ 
tuato il già forte squilibrio iniziale esistente 
fra le sue forze aeree c quelle del nemico. 

Durante le numerose azioni di sbarco, quel¬ 
l’azione di martellamento aereo delle basi si 
accentuò in misura tale da paralizzare qualsia¬ 
si attività aerea offensiva nemica, che avrebbe 
potuto seriamente compromettere le delicate e 
lunghe operazioni di sbarco di decine e deci¬ 
ne di piroscafi, carichi di truppe, materiali e 
munizioni. 

Largo uso continuano a fare i nipponici di 
paracadutisti c quanto più stupisce è la larga 
disponibilità di campi di fortuna di cui dispon¬ 
gono nel territorio avverso. Ciò viene spiega¬ 
to con una collaborazione già da tempo prepa¬ 
rata da giapponesi residenti nelle varie zone 
contese. A Davao per esempio i coloni nippo¬ 
nici avevano i mprovvisato molti campi di 
basket-ball, che è il giuoco preferite dagli ame¬ 
ricani. Siccome le autorità locali avevano avu¬ 
to il sospetto che tutti quei campi contigui na¬ 
scondessero qualche preparativo militare, sor¬ 
vegliarono attentamente l’uso ch e i coloni nip¬ 
ponici ne facevano. 

I coloni, accortisi di questa vigilanza, per 
giustificare la moltiplicazione di quei campi, 
dovettero dare la sensazione di essere divenu¬ 
ti appassionati giocatori di basket-ball. E no¬ 
nostante la dura, quotidiana fatica per coloniz¬ 
zare l’inospitale terra del tropico, si dedica¬ 
rono quotidianamente a quello sport, rinun¬ 
ziando alle loro brevi ore di riposo per mesi 
e mesi, facendo giocare anche i figli e le 
donne. 

Le autorità americane, persuase ormai di 
trovarsi di fronte ad una vera mania, lascia¬ 
rono correre. Al momento opportuno però tut¬ 
ti quei campi, adiacenti l’uno all’altro, si tra¬ 
sformarono in campi d’atterraggio per i veli¬ 
voli nipponici. 
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una vecchia handier 


l nuovi avvenimenti hanno fatto riaffiorare 
le vecchie idee. Per far fronte ai pericoli che 
incombono in Europa ed in Asia, il primo mi¬ 
nistro Churchill ha pensato di ricorrere ad un 
elemento di indubbio effetto, quale quello di 
agitare un drappo ormai onusto di anni, se 
non di gloria. Si è trattato di dare un certo as¬ 
sesto ai fronti interni : a quello inglese, incerto 
e dubbioso dopo il colpo mancino subito nel 
Pacifico dalla flotta nemica; a quello norda¬ 
mericano che non si attendeva un così vigo¬ 
roso c disastroso inizio della campagna contro 
il Giappone. Le democrazie amano le grandi 
parole. Sotto il loro velo si può benissimo na¬ 
scondere ad orecchie abituate alle frasi fatte 
ed ai periodi rotondi, la vacuità dell’azione. 
Perciò occorreva risuscitare qualche cosa che 
servisse a coprire col manto della retorica la 
nuda crudità di quanto era avvenuto. Lo stu¬ 
dio non poteva portarsi che su un abusato luo¬ 
go comune il quale, a suo tempo, fece il giro 
del globo. Per suo tempo intendiamo il con¬ 
flitto mondiale, e più precisamente il periodo 
che precedette l’ingresso in guerra degli Stati 
Uniti. Quel tempo fu caratterizzato da una fra¬ 
se che ebbe credito e trovò fortuna : una frase 
che voleva esprimere una concordanza ed in¬ 
vece nascondeva una trag’ca antitesi. Tutti ri¬ 
cordano la definizione, tutti ricordano, in Eu¬ 
ropa, ciò che volle dire e ciò che, invece, fu 
realmente la solidarietà tra tutti i popoli dt 
lingua inglese. 

PARENTELA DI FAMIGLIA 

Questa parentela di famiglia venne tirata 
fuori nell’ora del pericolo, quando si trattava 
di far fronte agli Imperi Centrali la cui espan¬ 


sione ed i cui disegni turbavano i pacifici son¬ 
ni dei mercanti della City. Fu soltanto allora 
che gli americani, riconosciuti per l’occasione 
come cugini di primo grado, vennero invitati 
a pagare il loro tributo di sangue e di danaro 
alla causa comune. Ma, a risultato raggiunto, 
l’utopismo wilsoniano urtò contro la realistica 
ed egoistica politica britannica. L’Europa, cir¬ 
cuita od aizzata: a seconda dei casi dai segreti 
agenti dell ’Intelligence Service seppe adulare 
ed esaltare come beffare od ingiuriare la gran¬ 
de Repubblica stellata che si era cimentata nel¬ 
la singoiar tenzone ed aveva preteso di im¬ 
mischiarsi nei complicati affari dell’antico 
Continente. Quel misto di superficialismo c di 
ingenuità che forma poi il fondo dell’anima 
yankee si ribellò al contatto con la comples¬ 
sità dei problemi europei i quali non procede¬ 
vano affatto secondo la geometrica squadra¬ 
tura con cui gli americani sono usi a trattare 
i loro affari. L’amministrazione dell’Europa 
dopoguerra non poteva essere tenuta dai ra¬ 
gionieri. E dove erano falliti il politicantismo 
e l’intrigo finì per perdersi ugualmente il mes- 
sianesimo nordamericano, imprigionato spesso 
inconsapevolmente da grandi forze internazio¬ 
nali operanti su un piano di misteriose solida¬ 
rietà universali. 

Si assistette all’inglorioso tramonto di tutte 
le ideologie. L’ultima, assisa in riva al Lema- 
no, si frantumò sotto i colpi della realtà non 
appena il falso cristallo della giustizia per 
tutti ebbe il minimo urto con i metallici inte¬ 
ressi degli Stati plutocratici. 

La vecchia bandiera venne allora messa in 
soffitta. Durante tutti questi venti anni, così 
travagliati e così turbolenti, mai è venuto in 


mente a mister Churchill di agitare la fiac¬ 
cola semispenta. Nelle quinte delle grandi im¬ 
prese finanziarie si è parlato sempre d’una so¬ 
lidarietà attiva. Ma questa è restata dominio 
dei soli individui, mentre le Nazioni, prese 
nel loro complesso, mostravano di seguire non¬ 
curantemente ciascuna la propria via. 

IL NUOVO CONFLITTO 

Lo scoppio del secondo conflitto europeo 
del secolo ha visto l’Inghilterra impegnata in 
una battaglia ancora più aspra e difficile della 
precedente. Un alleato prezioso, per colpa pro¬ 
pria cd altrui, era sfuggito. Seguendo le na 
turali forze di attrazione,. esso s’era associato 
al gruppo dei popoli giovani, contro il deca¬ 
dentismo d’una politica la quale non sapeva 
oramai esprimere nulla di nuovo se non delle 
rabberciature di passati errori e delle involu¬ 
zioni di trascorsi giudizi. E’ occorso giustifi¬ 
care dinanzi ai fronti interni delle democrazie 
il perchè di questa defezione. E c’è voluto 
certo tutta una abilità dialettica per poter di¬ 
mostrare quanto ci si proponeva; e cioè che 
nessuna colpa risalisse ai vincitori di Versa- 
glia nello schieramento di forze che andava 
addensandosi contro di loro. 

E’ venuto ora il momento di invocare la 
tanto discussa ed attesa fusione delle energie 
anglo-sassoni dinanzi al pericolo costituito dal¬ 
la marcia della Nazioni autoritarie. Churchill 
ha dovuto affrontare la questione, sventolando 
in modo retrospettivo il drappo dell’intesa in¬ 
teroceanica. Egli s’è lamentato che l’intesa 
non fosse avvenuta prima, cioè nei ventanni 
che sono intercorsi tra Versaglia ed oggi. Ma. 
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è destino che soltanto nell’ora del pericolo co¬ 
mune i cugini abbiano a ritrovarsi per difen¬ 
dere insieme i beni di famiglia. Perciò assai 
tardi, e quando oramai i dadi sono tratti, le 
porte della Camera Alta si sono dischiuse in¬ 
nanzi all’inviato di Londra, venuto a Wa¬ 
shington per galvanizzare la scossa opinione 
pubblica e farle balenare la possibilità d’un 
successo mentre si osserva un panorama di 
rovine. 

UN'ANCORA DI SALVEZZA 

La solidarietà tra gli affini è stata invocata 
come un’àncora di salvezza ; quella solida¬ 
rietà che, impossibile a compiersi in ventanni 
di sorda rivalità, dovrebbe ora attuarsi in vi¬ 
sta dei successi tedeschi ed italiani, ma più an¬ 
cora sotto l’incubo imminente delle vittorie 
giapponesi. 

Londra ha inviato nel nuovo mondo l’alfiere 
del tempo. La sostanza del suo discorso è una 
richiesta tli più larghi aiuti. Le democrazie 
hanno avvertito il tono e preveduto le conclu¬ 
sioni. Senonchè una Nazione impegnata in 
una guerra mortale col potente rivale del Pa¬ 
cifico non è più un arsenale a libera dispo 
sizione degli amici. Perciò, sotto il velo degli 
applausi tli convenzione, esiste ed affiora il 
disagio del fronte interno nordamericano il 
cui sguardo s’appunta con diffidenza sull’ospi¬ 
te inatteso. Riuscirà Churchill a superare que¬ 
sto sentimento istintivo nutrito nei suoi riguar¬ 


di? Egli non possiede che questo bandierone 
della lingua inglese. Ne ha fatto la sua divisa 
ed ha lasciato prevedere, con generico verbo, 
guai e malanni per l'avvenire. I nordamericani 
sono avvertiti. Il visitatore europeo non ha 
portato nel suo bagaglio che un po’ di reto¬ 
rica ed una modesta antiveggenza d’un fosco 


futuro. Resta, a loro unica consolazione, il 
pensiero che nella sventura navale subita han¬ 
no un compagno : questo è Churchill l’inglese. 
11 suo abbraccio, se i nordamericani sono su¬ 
perstiziosi, non apporta fortuna. 

RENATO CANIGLIA 


* 


■ 
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CALENDARIO DEGLI AVVENIMENTI 


VENERDÌ 19 Alt vita politica e diplomatica : 

I! Primo Ministro del Portogallo, Salazar, protesta 
dinnanzi all’Assemblea Nazionale per l'occupazione 
dell'isola di Timor da parte di truppe australiane. 

Il Ministro degl, Esteri Togo, ha inviato un mes¬ 
saggio ai quattro Ministri degli Esteri delle quattro 
Nazioni neutrali dell'America del Sud: Argentina, 
Brasile, Ole e Perù, smentendo l'affermazione della 
propaganda anglo-americana che .1 Giappone abb.a 
dei progetti aggressivi nei confronti dell’Ame.ica del 
Sud. 

La Svezia si è assunta di rappresentare g.i inte¬ 
ressi del Giappone nell'Unione Sud-Africana, alle 
Hawai, nella B rmania e a Ceyton, come pure ha 
accettato di rappresentare gli interessi de.la Romania 
e dell’Ungheria negli Stati Uniti, del Messico in Ita¬ 
lia, Germania e Giappone e quelli della Germania 
nel Mess co. 


Situazione militare. 

FRONTE ORIENTALE. — Violenti combatti¬ 
menti a seguito di attacchi nemici. Attiv tà ae.ea 



FRONTE LIBICO E MEDITERRANEO. Un in- 



Si ha da Washington che al posto di comandante 
in capo della flotta degli Stati Uniti, secondo quanto 
ha annunziato il Ministro della marina Knox, è sta¬ 
to nominato l'ammiraglio Ernest J. K ng il quale 
sarà sostituito nel comando deila flotta atlantica dal 
contrammiraglio Ingerson. 

Situazione militare. 

FRONTE ORIENTALE. Proseguono i combatti¬ 
menti nel settore centrale. Attività aerea germanica. 
Nel mare di Barents un mercantile e un cacciator¬ 
pediniere sovietici affondati. Un cacciatorpediniere 
colpito. 

FRONTE NORD-OCCIDENTALE. 17 mila ton¬ 
nellate di naviglio mercantile inglese affondate nel¬ 
l’Atlantico. Una nave cisterna affondata nel Canale 
di San Giorgio. 

FRONTE LIBICO E MEDITERRANEO. Nella 
Cirenaica azioni difens ve delle truppe italiane e te¬ 
desche. Attacco aereo a Tobruk. 

FRONTE DEL PACIFICO. Truppe giapponesi 


tane, in Malesia, occupata dai giap- 
aerea amercana nel cielo della 
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di portata mondiale. Le armate operanti sul fronte 
orientale,, protese verso la loro imperitura vittoria, 
mai registratasi nella storia mondiale contro il più 
pericoloso dei nenie, debbono ormai, per effetto del¬ 
l'inverno improvvisamente sopravvenuto, essere por¬ 
tate dalla fase di movimento in un fronte di posi¬ 
li vostro compito è di tenete e di difendere con lo 
stesso entusiasmo avuto finora, fino alla prossima 
primavera, ciò che voi, con incommensurabile eroi¬ 
smo e con gravi sacrifici, avete conquistato com¬ 
battendo. 

Dal nuovo fronte orientale non si attende niente 
altro che ciò che 25 anni fa i soldati tedeschi hanno 
fatto in quattro inverni di guerra. 

' Ogni soldato tedesco deve essere d'esempio per ì 
nostri fedeli alleati ». 

Ricevendo la delegazione incaricata d rimette'gli 
la risposta al discorso della Corona, il Re di Bui* 
garia ha pronunciato alla fine della cerimonia un di¬ 
scorso in cui ha detto fra l'altro : « La polit ca estera 
della Bulgaria, unanimamentc e più voile approvata 
dalla Camera, s'ispira sempre all’ideale nazionale e 
cioè all’un otte del popolo bulgaro. 

Siamo lieti di vedere realizzato quell'ideale nella 
amicizia fedele e nella collaborazione sincera con 
te Potenze dell’Asse. A fianco di tn.se le altre Po¬ 
tenze del Patto Tripartito e sol.dMi con loro, noi 
contribuiamo coi nostri modesti sforzi alla creazione 
di un ordine nuovo in Europa e ad umt nuova co¬ 
munità europea ». 

Ad una speciale conferenza per la stampa, convo¬ 
cata nel pomeriggio d. oggi al Gaimusho, è stata 
annunziata la conclusione di un patto di alleanza 
fra la Tailandia ed il Giappone. In tale occasione 
sono stati scambiati messaggi t a il Pr mo Ministro 
Tojo ed il Ministro degli Esteri Togo, da una parte 
ed il Primo Ministro di Tailand a dall'altra. 

Ecco il testo del Patto: 

1“) E stata conclusa un’alleanza fra il Cj lappone 
e la Tailandia sulle basi del reciproco rispetto della 
rispettiva ,ndipendenza e sovranità. 

2*) Nel caso in cui il Giappone o la Tailandia 
venga a trovarsi in conflitto con una o più Potenze, 
il Giappone o la Tailandia deve immediatamente 
scendere in campo con tallcato e deve aiutarlo con 
tutti i mezzi politici, economici e militari. 

3°) l dettagli, relativi all'esecuzione, dell'articolo 2", 
saranno determinati di comune accordo fra le com¬ 
petenti autorità nippo-lailandesi. 

4”) Il Giappone e la Tailandia in caso di guerra 
condotta in comune, si impegnano a non concludere 
armistizio o pace senza il completo mutuo accordo. 

5”) Il presente Patto entra in vigora simultanea¬ 
mente con la sua firma, è valido per dieci anni e le 
parti contraenti si consulteranno fra toro per rinno¬ 
varlo, a tempo opportuno, prima della sua scadenza. 

Il Patto, firmato stamane a Bangkok, reca le fir¬ 
me del Primo Ministro e del Ministro degli Esteri 
di Tailandia da una parte, e dell’Ambasciatore del 
Giappone dall’altra. 

Situazione militare. 

FRONTE ORIENTALE. — Violenti combattimen¬ 
ti nel settore centrale. Tentativi di sortita da Pietro¬ 
burgo. Attività aerea germanica su tutto il fronte. 
Dal 13 al 19, 81 apparecchi sovietici distrutti: 18 
apporechi tedeschi perduti. 

FRONTE NORD OCCIDENTALE. — Attacco ae¬ 
reo germanico sulle coste orientali dell'Inghilterra. 
2 navi nemiche danneggiate. 

FRONTE UBICO E MEDITERRANEO. — Pro¬ 
seguono i combattimenti in Cirenaica. Attività aerea 
italo-tedesca. 

FRONTE DEL PACIFICO. — Truppe giapponesi 
'■aggiungono la zona meridionale dell'isola di Hong- 
i>»ng. Battaglia in corso nella penisola di Malacca. 

nbattimenti e bombardamenti aerei nell’isola di 


LUNEDI 22 Attività politica e diplomatica : 

I quotidiani comunicano la seconda parte del pro¬ 
clama del Fiihrer alle truppe germaniche: 

« Come nello scorso inverno, verranno apprestate 
nuove unità e, soprattutto, verranno approntate nuove 
c migliori armi. 

La difesa del fronte dell'ovest viene rinforzata da 
K'trchenes fino al confine spagnolo. 

. Le difficoltà dell organizzazione dei collegamenti 
di questo fronte, che oggi abbraccia tutto un conti¬ 
nente e _/ estende fino alt Africa settentrionale, de¬ 
vono essere superate. Anche a ciò si riuscirà. 

I preparativi per l'immed'ata ripresa dell'offensiva 


in primavera, fino al definitivo annientamento del¬ 
l'avversario alt'est, devono lenire immeaiatamenle aj- 
frontati. L'inizio di altre decisive azioni belliche è 
imminente. 

Questi compiti impongono alle Porze Armate ed 
al jronte interno di dare il massimo rendimento e di 
poter essere impiegai, assieme. 

Ma il massimo esponente delta lotta delle Porze 
Armate è l’Esercito. 

Pertanto, in vista di tali circostanze, quale Coman¬ 
dante Supremo delle Forze Armate germaniche, mi 
sono oggi deciso ad assumere il Comando dell'Eser- 

Soldati! 

10 conosco la guerra già dai quattro anni della 
grandiosa lotta deI 1914-18 in Occidente. Ho vissuto 
l’orrore di quasi tutte le grandi battaglie da semplice 
soldato. Due volte sono stato ferito, correndo il pe¬ 
ricolo, infine, di rimanete cieco. Non m: è, quindi, 
ignoto ciò che anche voi tormenta, assilla ed opprime. 

Dopo quattro anni di guerra, allora, non dubitai 
un secondo della rinascita del mio popolo e con la 
m a fanatica volontà, quale semplice soldato riuscii a 
riunire in un solo blocco tutta la Nazione germanica 
e, dopo 15 anni di lotta, a liberarla dal verdetto di 
morte di Versaglia. 

Miei soldati! Voi dunque comprenderete che il mio 
cuore vi appai tiene tutto, che la m a volontà e la mia 
opera servono unicamente alla grandezza de! mio e 
del vostro popolo, che il mio intelletto e la mia 
forza di decisione vogliono soltanto l'annientamento 
dell'avversario, cioè la conclusione vittoriosa d. que- 

Ciò che posso fare per voi, miei soldati, dell'Eser¬ 
cito e delle SS., per tutto quanto vi occorre e per 
ciò che riguarda il vostro Comando, viene fatto. Ciò 
che voi potete fare e farete per me, .o lo so: ser 
virmi fedelmente e ubbidiente me me fino alla defini¬ 
tiva salvezza del Reich e, con ciò, del popolo ger- 

lddio non negherà la vittoria ai suoi più va.orosi 
soldati ». 

Si informa da Vichy che l'Ammiraglio Decoux è 
stato nominato Alto Commissario dei possed menti 
francesi nel Pacifico. 

Situazione militare. 

FRONTE ORIENTALE. — Nel settore centrale 
numerosi attacchi sovietici respinti. Attività aerea ge * 
manica su tutto il fronte. 

FRONTE NORD-OCCIDENTALE. — Attacco 
aereo tedesco sulla costa orientale britannica. Incur¬ 
sioni aeree inglesi sulle coste della Manica. 2 bom¬ 
bardieri inglesi abbattuti. 

FRONTE LIBIGO E MEDITERRANEO. — Com¬ 
battimenti di scarsa entità in Cirenaica. Incursioni 
aeree germaniche sull’isola di Malta. 11 apparecchi 
inglesi abbattuti. 

FRONTE DEL PACIFICO. — 50 mila giappo¬ 
nesi sbarcano a Lingayen nell’isola di Luzon. Tiuppe 
giapponesi avanzano verso Ipoh nella penisola di 
Malacca. Continuano i combattimenti sull'isola di 
Hong-Kong. 

MARTEDÌ 23 Attività politica e diplomatica : 

Si annuncia da Washington che il Primo Ministro 
britannico è colà giunto per conterire con il Presi¬ 
dente Roosevelt. Egli è accompagnato da Lord Bea- 
verbrook e da numeroso personale tecnico. 

11 nuovo conciliabolo fra Churchill e Roosevelt 
a Washington non ha per gli osservatori tedeschi al¬ 
tro interesse politico o militare che quello di confer¬ 
mare da un lato, dato il luogo dell'incontro, la cre¬ 
scente subordinazione della Gran Bretagna agli Stati 
Uniti e di dimostrare dall'altro il disorientamento, 
l’ansietà e la paura del domani che regnano sulle 
due rive dell’Atlantico. 

I giornali statunitensi pubblicano che Roosevelt ha 
proclamato il primo giorno dell'anno 1942 giorno 
di preghiera per chiedere perdono dei passati pec¬ 
cati e di consacrazione ai doveri del momento. 

Si ha da Washington che il contrammiraglio Russel 
Willson, direttore dell'Accademia navale degli Stati 
Uniti, è stato nominato capo di Stato Maggiore per 
la marina agli ordini dell’ammiraglio King, coman¬ 
dante in capo della flotta nord-americana. King, che 
come si sa è stato di recente nominato comandante 
supremo della marina, assumerà la carica fra una 
decina di giorni. Attualmente partecipa alla confe¬ 
renza anglo-americana di Washington. 

Situazione militare. 

FRONTE ORIENTALE. — Duri combattimenti 
nel settore centrale. Attività aerea germanica. Una 
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unità da guerra sovietica affondata nelle acque di 
Sebastopoli. 2 navi da carico affondate ad oriente 
della Penisola dei Pescatori e nella baia di Cola. 

FRONTE NORD-OCCIDENTALE. — Una por¬ 
taerei inglese affondata da un sommergibile tedesco 
nell’Atlantico. Incursione aerea inglese suiia baia te¬ 
desca. 1 bombardiere inglese abbattuto. 

FRONTE UBICO E MEDITERRANEO. — Com¬ 
battimenti ad oriente di Bengasi. Attacchi aerei in 
Cirena ca e su Malta. 

FRONTE DEL PACIFICO. — Combattimenti nel¬ 
l'isola di Luzon. Sbarco giapponese nell'Isola di 
Wake. In Birmania attacco aereo giapponese a 
Rangoon. Continuano i combattimenti nella penisola 
di Malacca. 

Secondo quanto rifer sce l'Agenzia « Domei » i ri¬ 
sultati delle azioni giapponesi durante i primi quin¬ 
dici giorni di guerra sul mare e nell'aria sono cosi 
riassunt. : 45 navi da guerra nemiche affondate, gra¬ 
vemente danneggiate o autoaffondate; 450 navi com¬ 
merciali di medio e grosso tonnellaggio subirono la 
stessa sorte; 776 aeroplani nemici furono abbattuti o 
distrutti al suolo. 11 totale di queste perdite si sud¬ 
divide nel seguente modo: navi da guena affondate: 
7 navi di linea, due incrociatori, un cacciatorpedi¬ 
niere, 9 sottomarini due cannoniere, un dragamine, 
una nave di perlustrazione e sei vedette rapide. Fu¬ 
rono gravemente danneggiate: 3 corazzate, 1 incro¬ 
ciatore, 4 cacciatorpediniere, 2 cannoniere; danneg¬ 
giate: una corazzata, quattro incrociatori; autoaffon¬ 
dati : una cannoniera, una nave mercantile armata. 
Due grandi navi mercantili furono in seguito autoaf¬ 
fondate, due grandi navi mercantili non armate e tre 
armate furono gravemente danneggiate. 418 navi di 
commercio di vario tonnellaggio furono pure autoaf¬ 
fondate. 114 aeroplani furono abbattuti e 662 di¬ 
strutti al suolo. 

Le perdite giapponesi furono le seguenti : un cac- 
c atorpediniere ed un dragamine affondati; un incro¬ 
ciatore leggero ed un dragamine gravemente danneg¬ 
giati ; cinque sottomarini di un tipo speciale non 
sono ritornati alle basi. 72 aeroplani perduti. 

MERCOLEDÌ 21 Attività politica e diplomatica : 

Il Ministro degli Esteri del Reich, von Ribbentrop, 
ha concesso un’intervista al rappresentante dell’Agen¬ 
zia d'informazioni Spagnola « Efe », Artis, nella qua¬ 
le ha ribadito che la colpa di questa guerra ricade 
unicamente su Roosevelt, riaffe, mando la volontà 
delle Potenze del Tripartito di condurre la guerra, 
senza compromessi, sino alla vittoria finale. 

Le agenzie inglesi ed americane riportano larga¬ 
mente la conferenza della stampa tenuta alla Casa 
Bianca da Roosevelt e da Churchill ad un nugolo 
di giornalisti in cerca di sensaz onali rivelazioni. 

Su richiesta dei Governi italiano, giapponese e 
francese, il Governo turco si è dichiarato disposto a 
rappresentare gli interessi degli Stati citati nell’Irak. 

In Vaticano il Papa ha ricevuto in particolare 
udienza il Sacro Collegio dei Cardinali, i Prelati di¬ 
rigenti gli ordrii religiosi della Capitale e i mem¬ 
bri della nobiltà romana che gli hanno presentato 
gli auguri di Natale. 

All'indirizzo rivoltogli dal Cardinale Granito di 
Belmonte, Vescovo di Ostia, decano del Sacro Col¬ 
legio, il Pontefice ha risposto pronunciando un'im¬ 
portante allocuzione. 

Situazione militare. 

FRONTE ORIENTALE. — Attacchi sovietici su 
tutto il fronte. Attività aerea germanica sulla costa 
nord-orientale del Mar Nero, sul lago Ladoga, nel 
settore settentrionale e su Mosca. 

FRONTE NORD-OCCIDENTALE. — 23.500 ton¬ 
nellate di naviglio nemico affondate da sottomarini 
tedeschi. La portaerei inglese affondata è YUnicorn. 
Incursioni aeree inglesi sulla Germania occidentale e 
sui territori occidentali occupati. 2 apparecchi inglesi 
abbattuti. 

FRONTE LIBICO E MEDITERRANEO. — Con¬ 
tinuano i combattimenti in C renaica settentrionale. 
Attacco aereo su Malta. 3 apparecchi inglesi abbattuti. 

FRONTE DEL PACIFICO. — Continuano i com¬ 
battimenti nell'Isola di Luzon, a Mindanao e nella 
Penisola Malacca. L'Isola di Wake completamente 
occupata dai giapponesi. 


Direttore responsabile: Renato Coniglia 

Istituto Romano di Arti Grafiche di Tumminelli & C. 
Città Universitaria . Roma 






L'uomo, milioni di uomini nel mondo, considerano l'Acqua di Coly 
la più adatta alla toletta maschile per il suo profumo fine e signo¬ 
rile, così come milioni di donne la usano e ne sono entusiaste 
perchè la trovano sostanzialmente diversa da ogni altra. Più pura, 
fresca e leggera l'Acqua di Coty è la sintesi perfetta di tutti i 
fragranti effluvi della primavera: infatti contiene l'essenza stessa 
dei fiori e delle frutta più scelte 
Se invece preferite un Acqua di Colonia più aromatica e più pro¬ 
fumata domandate I Acqua di Colonia Co ty. Capsula Rossa che, 
pur serbando i pregi della prima, unisce il vantaggio di profumare 
intensamente e a lungo. 


ACQUA DI 

COTV 



LamhJa ìeJicL 


SOC. a IUTA NANA COTY-SEDE E STA B I l I M E N 1 0 IN MILANO 






















